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PIANO DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASP RENZA  
TRIENNIO 2020 – 2022 
 
ALLEGATO A) 
 
 Analisi del contesto  
 
Nei paragrafi che seguono sono riportati alcuni dati informativi, aggiornati al 2019, che 
si ritengono a tal fine significativi. 
Si evidenzia che il capitolo “Analisi del contesto esterno”, costituisce il prodotto di una 
collaborazione interistituzionale, nell’ambito della “Rete per l’Integrità e la Trasparenza”, 
per condividere, tra tutti i “Responsabili della prevenzione della corruzione e 
Trasparenza” degli enti aderenti,  documenti e criteri di riferimento per la descrizione del 
contesto, socio-economico e criminologico, del territorio regionale emiliano-romagnolo, 
in fase di aggiornamento dei Piani triennali di prevenzione della corruzione e della 
Trasparenza delle amministrazioni.  
Invece il capitolo sul “profilo criminologico e le misure  di contrasto” è stato redatto 
dall’Area Legalità presso il Gabinetto del Presidente della Giunta regionale. 
 
 
Analisi del contesto esterno - Scenario economico-s ociale a livello regionale  

 
Il rallentamento dell’economia mondiale e, in particolare, del commercio estero a livello 
globale, sta penalizzando in misura più sensibile i Paesi a maggior vocazione export, 
Germania e Italia su tutti. E, all’interno del nostro Paese, sono le regioni più attive sui 
mercati esteri a essere maggiormente esposte alle incertezze e alle fragilità che 
caratterizzano lo scenario internazionale. L’Emilia-Romagna - seconda regione 
italiana per valore delle esportazioni e tra le pri me regioni d’Europa per export per 
abitante – sembra corrispondere all’identikit della regione a forte rischio di “contagio 
internazionale”. A ciò si aggiunge l’ormai trentennale ritardo con cui viaggia il “treno 
Italia” rispetto alle altre nazioni, croniche lacune strutturali e un’endemica debolezza 
della domanda interna contribuiscono a posizionare il nostro Paese agli ultimi posti al 
mondo per crescita economica. Eppure, nonostante questo scenario sfavorevole, il 
2019 per l’economia dell’Emilia-Romagna dovrebbe chiudersi positivamente ed essere 
archiviato come un altro anno di crescita per l’economia regionale. Crescita a ritmo non 
sostenuto, con alcuni diffusi segnali di rallentamento, tuttavia sufficiente per 
confermare l’Emilia-Romagna al vertice delle region i italiane per incremento del 
PIL nel 2019 e anche per il 2020. Esattamente come era avvenuto nel 2018, ancora 
locomotiva dell’arrancante “treno Italia”.  Secondo gli “scenari per le economie locali” 
di Prometeia, aggiornati a ottobre 2019, la crescita del prodotto interno lordo a fine 2019 
rispetto all’anno precedente dovrebbe risultare pari allo 0,5 per cento, mentre per il 
2020 si prevede un tasso di incremento più consistente (+1,1 per cento). È il settore 



 

delle costruzioni a contribuire maggiormente alla crescita del valore aggiunto regionale 
con una variazione nel 2019 rispetto al 2018 che dovrebbe attestarsi attorno al 3,9 per 
cento, mentre per industria e servizi si prevede un aumento dello 0,3 per cento. A 
sostenere il manifatturiero sono, ancora una volta, le esportazioni previste in crescita 
del 5 per cento. Variazione positiva anche per gli investimenti (+2,9 per cento), la 
domanda interna segnerà a fine anno un +1,1 per cento. 

Buone notizie sul fronte occupazionale, si rafforza la dinamica evidenziata negli ultimi 
anni, nel 2019 il numero degli occupati è stimato in au mento di un ulteriore 2 per 
cento.  Contestualmente il tasso di disoccupazione si ridur rà al 5,2 per cento nel 
2019 e al 5,0 per cento nel 2020. 

 
a) Il sistema imprenditoriale 
Al 30 settembre 2019  le imprese attive  in Emilia-Romagna erano poco più di 

400mila, 2.875 in meno rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente (-0,7 per 
cento), a fronte  di un aumento del numero degli addetti nelle imprese dell’1,9 per cento. 
Una flessione del tessuto imprenditoriale che non va interpretata negativamente in 
quanto associata a una crescita occupazionale e, quindi, a un rafforzamento delle 
imprese esistenti.  

Le aziende straniere  in Emilia-Romagna sono oltre 49mila, il 12 per cento del totale 
delle imprese regionali, il 2 per cento in più rispetto all’anno precedente. Si conferma la 
dinamica che vede il calo delle imprese con titolare italiano e la crescita degli stranieri 
che avviano un’attività imprenditoriale.  

Gli imprenditori con nazionalità estera maggiormente presenti in regione provengono 
dalla Cina che lo scorso anno ha sopravanzato il Marocco, quest’ultimo nel 2019 
superato anche dall’Albania. Servizi alla persona, commercio, ristorazione e attività 
manifatturiere (comparto della moda) i settori di maggior interesse per le quasi 5mila 
imprese cinesi. Sembra essersi esaurita l’ondata di nuova imprenditoria creata da 
nordafricani (Marocco, Tunisia, Egitto), cresce la componente asiatica e quella 
dell’Europa orientale. 

Le imprese femminili  costituiscono oltre un quinto del tessuto imprenditoriale 
regionale, il 14 per cento dell’occupazione. Nell’ultimo anno il numero delle imprese 
femminili è rimasto pressoché invariato, mentre nel lungo periodo si è registrata una 
modesta crescita. Le imprese femminili ottengono risultati migliori rispetto alle altre 
anche sul fronte occupazionale, con una crescita più consistente sia nell’ultimo anno 
che nel lungo periodo. 

Variazioni ancora negative per quanto riguarda le imprese giovanili , diminuite 
nell’ultimo anno del 2 per cento in termini di aziende, mentre l’occupazione è cresciuta 
del 2 per cento. Il calo del numero delle imprese giovanili va correlato sia all’andamento 
demografico della popolazione, sia al basso tasso di disoccupazione regionale; a 
differenza di quanto avviene in altre parti del Paese la possibilità di trovare un lavoro 
alle dipendenze disincentiva scelte volte all’autoimprenditorialità. 

I dati sulla demografia d’impresa suddivisi per settore  confermano e prolungano le 
dinamiche in atto da alcuni anni. Vi sono alcuni comparti interessati da una progressiva 
riduzione del numero di imprese, in particolare l’a gricoltura, le costruzioni e il 
manifatturiero . In calo anche il commercio, flessione contenuta dalla crescita al suo 



interno della componente più rivolta al turismo, in particolare le attività legate all’alloggio 
e alla ristorazione. Crescono i servizi, sia quelli rivolti alle imprese sia quelli alle 
persone. 

 
b) Lo stato dell’occupazione 
Secondo l’indagine Istat sulle forze di lavoro, i primi nove mesi del 2019 si sono chiusi 

positivamente per l’occupazione in regione. Tra gennaio e settembre l’occupazione  
dell’Emilia-Romagna è mediamente ammontata a circa 2.031.000 persone, vale a dire 
oltre 26.000 occupati in più rispetto all’analogo periodo del 2017, per un incremento 
dell’1,3 per cento.  

Il tasso disoccupazione , che misura l’incidenza delle persone in cerca di 
occupazione sul totale delle forze di lavoro (cioè di coloro che hanno un lavoro o lo 
cercano attivamente), nei primi nove mesi del 2019 è stato pari al 5,4 per cento in 
discesa rispetto all’analogo periodo del 2018, quando era pari al 5,7 per cento.  

Il tasso di occupazione , che misura il peso delle persone che tra i 15 ed i 64 anni 
lavorano sulla popolazione complessiva della medesima fascia d’età, nei primi nove 
mesi del 2019 ha raggiunto il 70,4 per cento . Nello stesso periodo del 2018 il valore 
era pari a 69,6 per cento. 

Da punto di vista del genere  va notato come i buoni dati sull’occupazione 
dell’Emilia-Romagna derivino anche dall’elevata partecipazione al mercato del lavoro 
della componente femminile. Nei primi nove mesi dell’anno il tasso di occupazione 
femminile è stato del 64 per cento, in crescita rispetto all’anno precedente, 62,7 per 
cento. Il tasso di disoccupazione femminile si è attestato al 6,7 per cento (6,9 per cento 
nel 2018).  

Le ore di cassa integrazione autorizzate nei primi 10 mesi del 2019 risultano in 
aumento rispetto allo stesso periodo del 2019 (27 per cento in più). Cresce il ricorso alla 
cassa straordinaria nel manifatturiero e soprattutto nell’edilizia, per le artigiane aumenta 
considerevolmente la cassa integrazione in deroga. 

 
c) La qualità del credito  
Secondo i dati provvisori forniti dalla Banca d’Italia, la consistenza dei prestiti 

bancari concessi al complesso dell’economia regiona le a fine settembre 2019 
risultava in espansione dello 0,7 per cento  rispetto allo stesso periodo dell’anno 
precedente. Dal punto di vista settoriale, continua l’espansione del credito concesso alle 
famiglie consumatrici (+3,4 per cento) mentre si registra una contrazione di quello 
accordato alle famiglie produttrici (-2,3 per cento). Per il settore delle imprese si nota 
una contrapposizione netta tra gli andamenti delle medio grandi (+0,5 per cento) e 
quelle piccole (-3,1 per cento). Per quel che riguarda la qualità del credito, nei p rimi 
nove mesi del 2019 è proseguito il graduale miglior amento del credito erogato 
all’economia regionale. 

I rapporti tra banca ed impresa in Emilia-Romagna sono tradizionalmente oggetto di 
analisi dall’Osservatorio sul credito che Unioncamere Emilia-Romagna e le Camere di 
commercio attive in regione realizzano congiuntamente dal 2009.  

La lenta marcia verso il miglioramento sembra essersi fermata nel primo semestre 
2019. In particolare, la battuta d’arresto appare più evidente per quel che riguarda i 



 

parametri di costo del finanziamento. Il livello di soddisfazione risulta in particolare 
contrazione nei confronti del costo complessivo del  credito e relativamente alla 
soddisfazione rispetto alle garanzie richieste . In termini settoriali, i comparti che 
riportano una situazione migliore rispetto alla med ia sono meccanica e 
alimentare, moda  mentre quelli che riportano una situazione meno favorevole sono le 
costruzioni e il commercio.  

 
Descrizione del profilo criminologico del territori o E-R 

Fin dalla metà degli anni Novanta del secolo scorso, le attività di ricerca realizzate dalla 
Regione Emilia-Romagna hanno permesso di ricostruire un quadro articolato della 
presenza delle organizzazioni criminali in regione e di comprendere le strategie adottate 
da tali organizzazioni nello spostamento e nell’insediamento di uomini nel territorio per 
condurre attività lecite e illecite e organizzare i traffici illegali. 
A differenza di altre regioni del Nord Italia, il controllo del territorio da parte di 
organizzazioni criminali in Emilia-Romagna risulta ancora assente, mentre la loro attività 
principale e più remunerativa è costituita dai traffici illeciti, in particolare dal traffico di 
stupefacenti. Le altre attività rilevanti delle mafie in Emilia-Romagna riguardano l’edilizia 
pubblica e privata, il movimento terra e autotrasporti, l’usura, il recupero crediti, la 
gestione e il controllo illegale del gioco d’azzardo, le estorsioni, l’intestazione fittizia di 
beni e il riciclaggio. 
La ricerca sul territorio pone in evidenza l’importanza assunta da elementi di origine 
locale nel favorire l’ingresso di attività criminali organizzate nel territorio regionale. 
‘Ndranghetisti e casalesi, afferenti alle due organizzazioni criminali più significative in 
Emilia-Romagna, puntano alla mimetizzazione sociale, a non richiamare l’attenzione e a 
passare inosservati. In altre parole, le organizzazioni mafiose hanno adottato 
meccanismi di infiltrazione diversi da quelli tradizionali al fine di rendersi assai più 
invisibili e quindi anche più difficilmente decifrabili. La loro azione in tal modo si 
confonde spesso con quella di operatori che si muovono nella legalità. 
Le realtà territoriali più vulnerabili, ma anche quelle più studiate e conosciute, sono 
quelle di Reggio Emilia e Modena, dove le indagini confermano la presenza di 
‘ndranghetisti e casalesi nei cantieri edili. È l’edilizia, infatti, il settore più vulnerabile 
all’infiltrazione mafiosa in Emilia-Romagna e dove i processi di corruzione e di 
condizionamento della criminalità organizzata sono più visibili e consolidati, come 
dimostrato anche dall’inchiesta Aemilia, il cui impianto accusatorio è stato recentemente 
confermato nel primo grado di giudizio. 
Parma è la città in cui si segnala una presenza significativa di Cosa nostra, con cellule 
collegate alla famiglia Panepinto di Bivona (AG), per il resto poco presente nel territorio 
regionale. 
Negli ultimi tempi alle presenze mafiose italiane si sono aggiunti sodalizi criminali 
d’origine straniera, in particolare albanese e nigeriana, attivi principalmente nel traffico 
di stupefacenti e nella tratta di esseri umani finalizzata allo sfruttamento della 
prostituzione. 
Anche nel mercato immobiliare si segnala nella regione un notevole attivismo delle 
cosche mafiose, in particolare nella città di Bologna. Si tratta di un settore strategico, 



che consente di reinvestire capitali illeciti ed acquisire patrimoni immobiliari, in genere 
utilizzando acquirenti fittizi. Anche in questo caso si rivela fondamentale il ruolo giocato 
da “faccendieri” locali e prestanome nel mondo delle professioni. Il riciclaggio risulta 
così essere una delle attività più fiorenti della criminalità organizzata in Emilia-Romagna 
e si manifesta attraverso acquisti di attività commerciali, imprese ed immobili. 
Anche l’area della Romagna è stata interessata da una crescente infiltrazione delle 
mafie, come testimoniano le diverse inchieste condotte dall’autorità giudiziaria. Nella 
riviera romagnola, ed in particolare nella provincia di Rimini, le mafie si sono 
concentrate in attività legate al narcotraffico, gioco d’azzardo, recupero crediti, usura, 
estorsioni, gestione di locali notturni, intestazione fittizia di beni ed il riciclaggio. 
Ancora negli anni più recenti il controllo del mercato degli stupefacenti in Emilia-
Romagna assume una rilevanza fondamentale per le organizzazioni criminali. È infatti 
da questa attività che tali organizzazioni criminali traggono la porzione più consistente 
dei loro profitti, da reinvestire poi in parte anche nelle attività del mercato legale 
attraverso complesse attività di riciclaggio.  
Secondo i dati pubblicati dalla Direzione centrale per i servizi antidroga del Ministero 
dell’Interno, negli ultimi dieci anni (dal 2009 al 2018) in regione sono state eseguite 
dalle forze di polizia circa 18 mila operazioni antidroga (l’8% di quelle condotte a livello 
nazionale).  In seguito a queste operazioni sono state segnalate all’Autorità giudiziaria 
circa 26 mila persone, di cui oltre la metà di origine straniera (va detto a questo 
proposito che molti soggetti stranieri sono presenti nella parte terminale nella catena del 
narcotraffico, ovvero nell’attività di spaccio, ma questo non esclude che le 
organizzazioni criminali straniere ricoprano anche ruoli significativi in questo lucroso 
mercato). Inoltre, da queste operazioni sono state sequestrate oltre 26 mila chili di 
sostanze stupefacenti - 26 tonnellate -, pari al 4% di quanto è stato sequestrato a livello 
nazionale, di cui circa l’80% di hashish e marijuana e la parte rimanente di eroina e 
cocaina. Se alla quantità di sostanze appena ricordate si aggiunge la quantità di droghe 
sintetiche anch’esse sequestrate (e qui non conteggiate), oltre alla quota di sostanze – 
ragionevolmente preponderante – immessa sul mercato perché non intercettata dalle 
forze di polizia possiamo immaginare quanto sia vasto il mercato delle droghe nella 
nostra regione e quanto significativi i ricavi per le organizzazioni criminali che lo 
gestiscono, i quali, come si è detto, vengono ripuliti e reinvestiti in attività legali spesso 
grazie anche al coinvolgimento di esponenti della c.d. area grigia. 
Il riciclaggio dei capitali illeciti è infatti l’attività terminale per bonificare i capitali 
provenienti da tutta una serie di attività criminali e che avviene attraverso più fasi e una 
molteplicità di canali che si vanno sempre di più affinando e moltiplicando man mano 
che aumentano gli strumenti per contrastarlo: dalla immissione dei capitali nel circuito 
finanziario attraverso banche, società finanziarie, uffici di cambio, centri off-shore e altri 
intermediari, alla loro trasformazione in oro, preziosi, oggetti di valore, assegni derivanti 
da false vincite al gioco, ecc., fino appunto all’investimento in attività lecite a ripulitura 
avvenuta.  
Nel corso degli ultimi decenni l’attività di contrasto alla criminalità organizzata si è molto 
concentrata sull’attacco ai capitali di origine illecita e ciò è avvenuto anche grazie al 
supporto di un sistema di prevenzione che è un importante complemento all’attività di 
repressione dei reati, intercettando e ostacolando l’impiego e la dissimulazione dei 



 

relativi proventi. In questo sistema di prevenzione l’Unità di Informazione Finanziaria 
(UIF), istituita presso la Banca d’Italia dal d.lgs. n. 231/2007 (che è la cornice legislativa 
antiriciclaggio in Italia), è l’autorità incaricata di acquisire i flussi finanziari e le 
informazioni riguardanti ipotesi di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo 
principalmente attraverso le segnalazioni di operazioni sospette trasmesse da 
intermediari finanziari, professionisti e altri operatori; di dette informazioni l’UIF effettua 
l’analisi finanziaria, utilizzando l’insieme delle fonti e dei poteri di cui dispone, e valuta la 
rilevanza ai fini della trasmissione agli organi investigativi e della collaborazione con 
l’autorità giudiziaria, per l’eventuale sviluppo dell’azione di repressione.  
Secondo i dati pubblicati annualmente da questo organismo, negli ultimi dieci anni (dal 
2009 al 2018) in Emilia-Romagna sono state segnalate all’UIF quasi 50.000 operazioni 
sospette di riciclaggio, pari al 10% di tutte le segnalazioni avvenute nel territorio 
nazionale. Osservandone l’andamento nel tempo, va detto che il numero di 
segnalazioni è aumentato costantemente in Emilia-Romagna e nel resto dell’Italia, e ciò 
va interpretato sicuramente come un possibile tentativo di espansione criminale 
nell’economia legale, ma probabilmente anche di una accresciuta sensibilità e 
attenzione per il problema del riciclaggio da parte dei soggetti che sono incaricati a 
trasmettere le segnalazioni all’UIF, ovvero principalmente degli operatori finanziari e in 
second’ordine dei professionisti (basti pensare che dal 2009 al 2018 il numero di 
segnalazioni è quasi quintuplicato sia in regione che in Italia).  
Un andamento simile del fenomeno, seppure con numeri sensibilmente inferiori rispetto 
alle segnalazioni all’UIF, lo si riscontra nei dati delle denunce delle forze di polizia (i dati 
della delittuosità), secondo i quali i reati di riciclaggio in regione sono cresciuti 
costantemente negli ultimi dieci anni, passando dalle 95 denunce del 2009 alle 124 del 
2018. Ciò detto, va tuttavia rilevato che nel decennio in esame la regione ha detenuto 
costantemente tassi di reato di riciclaggio inferiori alla media nazionale. Nell’ultimo anno 
(il 2018), ad esempio, la regione ha registrato un tasso di 2,8 denunce per riciclaggio 
ogni 100.000 abitanti a fronte di un tasso nazionale pari a 3,1 denunce ogni 100.000 
abitanti. Naturalmente si riscontrano differenze sostanziali fra le diverse province della 
regione. Modena soprattutto, ma anche Ravenna e Rimini sono i territori della regione 
dove l’incidenza di questo reato è maggiore quasi costantemente. Nell’ultimo anno, ad 
esempio, il tasso per il reato di riciclaggio di Modena è risultato di 7,4 ogni 100 mila 
abitanti e quello di Ravenna di 3,8 a fronte di un tasso medio regionale di 2,8 ogni 100 
mila abitanti. 
Come è noto, i capitali illeciti, una volta ripuliti attraverso complesse operazioni 
finanziarie realizzate da professionisti spesso a servizio esterno delle organizzazioni 
criminali, altre volte strutturati al loro interno, sono immessi nell’economia legale e 
utilizzati per l’acquisto di attività economiche, immobili e, quando necessario, per 
corrompere pubblici funzionari o condizionare la politica.  
Quello della corruzione è un fenomeno difficile da misurare non solo perché è difficile 
definirne correttamente i contorni, ma perché presenta anche, come è ovvio, un 
elevatissimo sommerso. Tuttavia, se ci si limita a osservare i delitti commessi negli 
ultimi anni in Emilia-Romagna da pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione, 
anche in questo caso si può notare una crescita non trascurabile del fenomeno. In 
particolare, dal 2011 al 2017 (che è l’ultimo anno per cui si dispone dei dati dell’Autorità 



giudiziaria), i procedimenti per i reati di questo tipo per i quali l’Autorità giudiziaria ha 
iniziato l’azione penale sono stati 2.317 (il 5% di quelli definiti in tutti i distretti giudiziari 
del paese). Va precisato che per quasi il 70% di questi procedimenti si è trattato di 
violazioni dei doveri d'ufficio e abusi, mentre la restante parte riguardava reati più 
strettamente collegati ai fenomeni corruttivi. In particolare, nel settennio in esame 
l’Autorità giudiziaria ha iniziato l’azione penale per 341 procedimenti riguardanti delitti di 
peculato, 237 di malversazione, 66 di concussione e 154 di corruzione vera e propria. 
Non trascurabile, infine, è il numero di soggetti condannati con sentenza irrevocabile 
per avere commesso tali reati. In particolare, 949 sono i pubblici ufficiali che dal 2011 al 
2017 sono stati condannati per avere commesso delitti contro la pubblica 
amministrazione, di cui 159 per peculato, 16 per malversazione, 54 per concussione e 
93 per corruzione.  
 
Procedimenti penali per i quali l’Autorità giudizia ria ha iniziato l’azione penale e condannati con 
sentenza irrevocabile dal 2011 al 2017 in Emilia-Ro magna per delitti dei pubblici ufficiali contro la 
pubblica amministrazione (valori assoluti) 
  2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 Totale 

PROCEDIMENTI PENALI          
Delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione 339 301 292 304 312 339 430 2.317 

di cui:         
delitti di peculato 34 41 55 59 52 56 44 341 
delitti di malversazione 6 7 13 8 22 33 148 237 
concussione 13 9 13 12 6 9 4 66 
delitti di corruzione 27 20 30 26 15 16 20 154 

         
CONDANNATI CON SENTENZA DEFINITIVA         
Delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione 172 151 114 143 145 124 100 949 

di cui:         
delitti di peculato 16 31 20 19 21 30 22 159 
delitti di malversazione 1 0 0 1 4 6 4 16 
concussione 12 9 6 6 5 13 3 54 
delitti di corruzione 13 13 13 18 9 8 19 93 

 

 
Fonti: 
 

Rivista «QUADERNI DI CITTÀ SICURE», numeri:  

- 11b “La sicurezza in Emilia-Romagna. Terzo rapporto  annuale” (1997);  
- 29 “Criminalità organizzata e disordine economico i n Emilia-Romagna” (2004);  

- 39 “I raggruppamenti mafiosi in Emilia-Romagna. Ele menti per un quadro di 
sintesi” (2012), a cura di E. Ciconte; 

- 41 “Mafie, economia, territori, politica in Emilia- Romagna” (2016), a cura di E. 
Ciconte; 

- 42 “Mafie, economia, lavoro” (2018), a cura di V. M ete e S. Borelli. 

 



 

Rapporto annuale dell'Unità di Informazione Finanzi aria (UIF) per il 2017, n. 10 – 2018 (v.: 
http://uif.bancaditalia.it/pubblicazioni/rapporto-a nnuale/ ) 

 

LIBERA INFORMAZIONE: 

- 2011 Mafie senza confini, noi senza paura – Dossier  2011 – Mafie in Emilia-
Romagna, (a cura di Frigerio L., Liardo G.), Rappor to predisposto per l’Assemblea 
Legislativa dell’Emilia-Romagna, Roma. 

- 2012  Mosaico di mafie e antimafia – Dossier 2012 –  I numeri del radicamento in 
Emilia-Romagna, (a cura di Della Volpe S., Ferrara N., Frigerio L., Liardo G.), 
Rapporto predisposto per l’Assemblea Legislativa de ll’Emilia-Romagna, Roma.  

- 2013 Mosaico di mafie e antimafia – Dossier 2013 – L’altra ‘ndrangheta in Emilia-
Romagna, (a cura di S. Della Volpe, L. Frigerio, G.  Liardo), Rapporto predisposto 
per l’Assemblea Legislativa dell’Emilia-Romagna, Ro ma.  

- 2015 Mosaico di mafie e antimafia – Dossier 2014/15  – Aemilia: un terremoto di 
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Attività di contrasto sociale e amministrativo 
 
Con l’adozione della L.R. 18/2016 la Regione Emilia-Romagna ha dedicato una 
particolare attenzione ai progetti di promozione della legalità. Sono incentivate tutte le 
iniziative per la promozione della cultura della legalità sviluppate d’intesa con i diversi 
livelli istituzionali, ivi incluse le società a partecipazione regionale, che comprendono 
anche il potenziamento dei programmi di formazione del personale e lo sviluppo della 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni. 
Numerose disposizioni sono volte a rafforzare la prevenzione dei fenomeni di 
corruzione ed illegalità a partire dal settore degli appalti pubblici. Tra le misure previste: 

- la valorizzazione del rating di legalità delle imprese (art. 14); 
- la creazione di elenchi di merito, a partire dal settore dell’edilizia ed in tutti i 

comparti a maggior rischio di infiltrazione mafiosa (art. 14); 
- la diffusione della Carta dei Principi delle Imprese e dell’Elenco di Merito delle 

imprese e degli operatori economici (art. 14); 
- Il monitoraggio costante degli appalti pubblici, anche in collaborazione con 

l’Autorità anticorruzione (art. 24); 



- La riduzione delle stazioni appaltanti, favorendo la funzione di centrale unica di 
committenza esercitata dalle unioni di comuni (art. 25); 

- La promozione della responsabilità sociale delle imprese, al fine di favorire il pieno 
rispetto delle normative e dei contratti sulla tutela delle condizioni di lavoro (art. 
26). 

Ulteriori misure specifiche vengono adottate per il settore dell’autotrasporto e 
facchinaggio, con il potenziamento dell’attività ispettiva e di controllo negli ambiti della 
logistica, e in quelli del commercio, turismo, agricoltura e della gestione dei rifiuti, anche 
al fine di contrastare i fenomeni del caporalato e dello sfruttamento della manodopera 
(artt. 35-42). Viene favorita poi una maggiore condivisione di informazioni sui controlli 
da parte dei corpi deputati alla protezione del patrimonio naturale, forestale e 
ambientale in genere, oltre al maggiore sostegno alle attività della rete del lavoro 
agricolo, cercando di prevenire l’insorgenza di fenomeni illeciti all’interno del contesto 
agricolo. 

 
Recentemente la Giunta regionale, con propria delibera n. 2151 del 22/11/2019 ha 
approvato il Piano integrato delle azioni regionali per la promo zione della cultura 
della legalità e della cittadinanza responsabile e la prevenzione del crimine 
organizzato e mafioso e dei fenomeni corruttivi rel ativo al biennio 2020/2021 , ai 
sensi dell’art. 3 della L.R. 28 ottobre 2016, n. 18 "Testo unico per la promozione della 
legalità e per la valorizzazione della cittadinanza e dell’economia responsabili”. 

 
Per quanto attiene specificatamente le strategie regionali di prevenzione e di contrasto 

e dell’illegalità all’interno dell’amministrazione regionale e delle altre amministrazioni 
pubbliche, la Regione - in base all’art. 15 della l.r. n. 18 del 2016 - ha promosso l’avvio 
di una “Rete per l’Integrità e la Trasparenza ”, ossia una forma di raccordo tra i 
Responsabili della prevenzione della corruzione e della Trasparenza delle 
amministrazioni del territorio emiliano-romagnolo. 
Il progetto, approvato dalla Giunta regionale d’intesa con l’Ufficio di Presidenza della 
Assemblea legislativa, è supportato anche da ANCI E-R, UPI, UNCEM e Unioncamere, 
con i quali è stato sottoscritto apposito Protocollo di collaborazione il 23 novembre 
2017.  
La Rete, a cui hanno aderito, ad oggi, ben 195 enti , permette ai relativi Responsabili 
della prevenzione della corruzione e della Trasparenza di affrontare e approfondire 
congiuntamente i vari e problematici aspetti della materia, creando azioni coordinate e 
efficaci, pertanto, di contrasto ai fenomeni corruttivi e di cattiva amministrazione nel 
nostro territorio.  
 
Prosegue poi l’azione di diffusione della Carta dei Principi di responsabili tà sociale 
di imprese e la valorizzazione del rating di legali tà, attraverso i bandi per l’attuazione 
delle misure e degli interventi della DG Economia della Conoscenza, del Lavoro e 
dell'Impresa. L’adesione diviene così requisito indispensabile per l’accesso ai contributi 
previsti dai bandi. 
Continua l’attività dell’Osservatorio regionale dei contratti pubblici di la vori, servizi 
e forniture , che fornisce anche assistenza tecnica alle Stazioni Appaltanti, enti e 
soggetti aggiudicatori del territorio regionale, per la predisposizione dei bandi, di 



 

promozione del monitoraggio delle procedure di gara, della qualità delle procedure di 
scelta del contraente e della qualificazione degli operatori economici. 
È stato realizzato l’aggiornamento dell’Elenco regionale dei prezzi delle opere 
pubbliche.  
In relazione all’art. 34, della L.R. n. 18/2016, è continuata l’attività relativa 
all’aggiornamento dell’Elenco di merito degli operatori economici del sett ore edile e 
delle costruzioni . La formazione dell’Elenco di merito, che conta ad oggi 1.506 
imprese iscritte , persegue due principali finalità: a) la prima è rivolta alla costituzione di 
una banca dati a cui le Stazioni Appaltanti, i Comuni, i committenti, i professionisti ed i 
cittadini possono attingere per affidare incarichi alle imprese; b) la seconda riguarda 
l’attuazione del principio della semplificazione offrendo la possibilità, ove si realizzino le 
condizioni normative ed organizzative, di non dover ripresentare i medesimi documenti 
previsti per altri adempimenti. 
 
È stato aggiornato e adeguato al nuovo Codice degli appalti pubblici D. Lgs. 50/2016 e 
ss.mm.ii. il sistema informativo SITAR, ora denominato SITAR 2.0; l’Osservatorio 
regionale, quindi, con il un nuovo sistema informativo, a partire dagli ultimi mesi del 
2017, ha svolto in modo più efficace la propria attività di monitoraggio dell’intero ciclo di 
realizzazione degli appalti pubblici dalla fase di programmazione a quella del collaudo, 
tenendo conto delle sue specificità in relazione alla tipologia e all'importo. Il SITAR 2.0 
permette inoltre di assolvere in modo unitario alle diverse esigenze di monitoraggio dei 
vari organismi legalmente deputati, concentrando in un'unica banca dati le diverse 
informazioni e semplificando l'azione di invio, realizzando quindi il monitoraggio previsto 
dal Codice dei contratti pubblici in modo completamente informatico e rendendolo più 
efficiente e meno gravoso per i soggetti coinvolti. 
 
Con l’approvazione della nuova legge urbanistica regionale  (L.R. 21 dicembre 2017 
n. 24 - Disciplina regionale sulla tutela e l’uso del territorio), sono state introdotte norme 
ed obblighi specifici di contrasto dei fenomeni cor ruttivi e delle infiltrazioni della 
criminalità organizzata nell’ambito delle operazion i urbanistiche . In particolare, 
l’articolo  2 (Legalità, imparzialità e trasparenza nelle scelte di pianificazione), oltre a 
ribadire che le amministrazioni pubbliche devono assicurare, anche nell’esercizio delle 
funzioni di governo del territorio, il rispetto delle disposizioni per la prevenzione della 
corruzione, la trasparenza e contro i conflitti di interesse, definite dalle leggi statali e 
dall’ANAC, introduce inoltre l’obbligo di acquisire l’informazione antimafia , 
disciplinata dall’articolo 84 del D. Lgs. 159/2011, relativamente ai soggetti privati che 
propongono alle amministrazioni comunali l’esame e l’approvazione di progetti 
urbanistici , nell’ambito dei diversi procedimenti regolati dalla legge (accordi operativi, 
accordi di programma e procedimento unico per i progetti di opere pubbliche e di 
interesse pubblico e per le modifiche di insediamenti produttivi). 
 
A seguito di diversi incontri tematici e della deliberazione di Giunta n. 15 del 8 gennaio 
2018, è stato sottoscritto il 9 marzo 2018 il Protocollo di intesa per la legalità negli 
appalti di lavori pubblici e negli interventi urban istici ed edilizi , tra la Regione, il 
Commissario delegato per la ricostruzione e le nove Prefetture/Uffici territoriali del 



governo, operanti in Emilia-Romagna, volto ad incrementare le misure di contrasto ai 
tentativi di inserimento della criminalità organizzata nel settore delle opere pubbliche e 
dell’edilizia privata, migliorando l'interscambio informativo tra gli enti sottoscrittori, 
garantendo maggiore efficacia della prevenzione e del controllo, anche tramite 
l'estensione delle verifiche antimafia a tutti gli interventi finanziati con fondi destinati alla 
ricostruzione. Nell’ambito di tale Protocollo, volto ad aggiornare, integrare e rinnovare 
l’omologo accordo siglato il 5 marzo 2012, tra la Regione e le Prefetture, oltre a recepire 
il nuovo Codice degli appalti pubblici, con la deliberazione di Giunta n. 2032 del 
14/11/2019, è stato approvato l’Accordo attuativo dell’Intesa per la legalità firmato il 9 
marzo 2018 per la presentazione alle Prefetture-UTG, attraverso il sistema informativo 
regionale SICO della notifica preliminare dei cantieri pubblici, di cui all’art. 26 del 
Decreto Legge 4 ottobre 2018, n. 113 (convertito con modificazioni dalla legge 1 
dicembre 2018, n. 132). Tale Accordo dà anche attuazione a quanto previsto dagli art. 
30 e 31, della LR. 18/2016, in materia di potenziamento delle attività di controllo e 
monitoraggio della regolarità dei cantieri. 
Inoltre, si prevedono anche misure indirizzate ad agevolare l’attuazione dell'art. 32 
della L.R. 18/2016  sul requisito della comunicazione antimafia per i titol i abilitativi 
edilizi relativi ad interventi di valore complessiv o superiore a 150mila euro , 
nonché l’attuazione delle richiamate norme della nuova legge urbanistica regionale 
(L.R. n. 24 del 2017) inerenti all’obbligo di informazione antimafia per i soggetti privati 
proponenti progetti urbanistici. 
Con il Protocollo, firmato il 9 marzo 2018, per le specifiche esigenze legate al processo 
della ricostruzione post-sisma, fino alla cessazione dello stato di emergenza, il 
Commissario delegato alla ricostruzione si impegna a mettere a disposizione delle 
Prefetture che insistono sul cd. “cratere” (Bologna, Ferrara, Modena e Reggio Emilia) le 
risorse umane necessarie e strumentali con il coinvolgimento, anche ai fini della 
programmazione informatica, di personale esperto. 
Va rimarcato che il Protocollo migliora l’interscambio informativo tra le Prefetture e le 
altre Pubbliche amministrazioni per garantire una maggiore efficacia e tempestività delle 
verifiche delle imprese interessate, ed è anche teso a concordare prassi amministrative, 
clausole contrattuali che assicurino più elevati livelli di prevenzione delle infiltrazioni 
criminali. 
Va rimarcato, inoltre, che le misure di prevenzione e contrasto ai tentativi di infiltrazione 
criminale e mafiosa sono estese non solo all’ambito pubblico, ma anche al settore 
dell’edilizia privata puntando a promuovere il rispetto delle discipline sull’antimafia, sulla 
regolarità contributiva, sulla sicurezza nei cantieri e sulla tutela del lavoro in tutte le sue 
forme. 
 
Con la sottoscrizione di accordi di programma, la Regione poi ha sostenuto un ampio 
spettro di azioni nell’ambito della promozione della cultura della legalità : interventi di 
sensibilizzazione e formativi, specialmente per i più giovani; costituzione di “Centri per 
la legalità”; attivazione di Osservatori locali sulla criminalità organizzata e per la 
diffusione della cultura della legalità . Ne è stata sostenuta la creazione: nella 
provincia di Rimini, nella Città Metropolitana di Bologna, nelle amministrazioni comunali 
di Forlì e Parma e nelle Unioni Terre d’Argine (MO) e Tresinaro Secchia (RE). 



 

 
In materia forestale , a livello legislativo, con l’introduzione dell’art. 3 della L.R. 18 luglio 
2017, n. 16 («Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento regionale in materia 
ambientale e a favore dei territori colpiti da eventi sismici») è stato modificato l’art. 15 
della L.R. n. 30/1981 prevedendo che ai fini dello svolgimento delle funzioni di vigilanza 
e accertamento delle violazioni del Regolamento forestale, spettanti ai Comuni e alle 
loro Unioni, la Regione promuove le forme di collaborazione di cui all'articolo 42 della 
L.R 18/2016 con l'Arma dei Carabinieri e con gli altri soggetti preposti, e che analoghe 
forme di collaborazione, per le medesime finalità, possono essere attivate dagli enti 
competenti in materia forestale e dagli enti di gestione delle aree protette e dei siti della 
Rete natura 2000.  
Con l’approvazione del nuovo Regolamento Forestale Regionale n. 3/2018 (in vigore 
dal 15/9/2018) e delle relative disposizioni attuative dedicate al funzionamento del 
sistema telematico regionale (con deliberazione di Giunta regionale n. 1437 del 
10/9/2018) è stata completata la regolazione del nuovo sistema, attraverso il quale le 
autorizzazioni rilasciate dagli enti competenti e le comunicazioni presentate dagli 
interessati sono autonomamente rese disponibili ai soggetti e alle autorità preposti alle 
attività di controllo, preventivamente abilitati per l'esercizio delle loro funzioni. 
Il sistema così impostato è uno strumento di efficienza e semplificazione non solo nella 
gestione delle autorizzazioni e delle comunicazioni relative agli interventi forestali, ma 
anche nel monitoraggio e nel controllo degli stessi. Dal 15/9/2018 (data di entrata in 
vigore del nuovo Regolamento forestale) ad oggi, attraverso il sistema telematico 
regionale sono stati gestiti più di 4.000 procedimenti, relativi a interventi che hanno 
complessivamente interessato circa 9.000 ettari del territorio regionale. 
 


